15 novembre 2003. Happy Birthday, ex alfierini!

Quando si compiono gli anni, gli auguri fanno piacere, ma vuoi mettere un regalo scelto con cura, avvolto in  una bella carta e sigillato da un impeccabile fiocco? Ebbene, non si potrebbe immaginare dono più prezioso e meglio impacchettato di quello che  i tre ex alfierini Alessandro Corbelli, Andrea Malvano e Attilio Piovano hanno voluto regalare all’Associazione per il suo secondo compleanno, la sera del 15 novembre: nella elegante cornice del Circolo degli Artisti, la straordinaria voce di un baritono di fama mondiale, il tocco preciso di un più che promettente giovane pianista, la scoppiettante scorribanda tra musica, poesia, amore&morte e   vino, di un brillante  critico musicale. Una “chicca” da intenditori per festeggiare due anni ricchi di iniziative e di idee di cui, tutto sommato, compiacersi. 

 Nel folto  pubblico, ospiti  alfierini - Alessandra Comazzi de “La Stampa”, padre Giordano, il prof. Guastavigna, il grande “Guasta” a cui il grato ex allievo Corbelli ha rivolto un applauso che ha detto molte cose- ma anche qualche non alfierino (nessuno è perfetto!), come la scrittrice Margherita Oggero che speriamo di aver presto con noi per parlare dei suoi romanzi,  il critico musicale Paolo Gallarati e,  come in tutte le feste di compleanno che si rispettino, altri meno noti, ma graditi “imbucati”.

Nel presentare questa serata “speciale”, Fabrizio Antonielli d’Oulx, il nostro Presidente, ha voluto ricordare come il baritono Alessandro Corbelli, artista di fama mondiale, fosse doppiamente di casa presso l’Associazione e il Circolo, come ex alfierino, lui e la sua stirpe,  e come fglio  d’arte, di quell’ Edgardo Corbelli pittore che, ancora studente al Liceo Classico “Alfieri”, dipingeva già nello studio di Emilia Berrettini Rossetti, allieva di Delleani. Ma i legami col liceo non si fermano qui dal momento che  il bisnonno del nostro fu prof. di Lettere del prof. D’Agostino, il mitico “Pirrichio” dell’Alfieri.

Dopo il saluto di Antonielli e del vicepresidente del Circolo, Marco Albera, che ha dato la disponibilità, anche a nome del Presidente, avv. Forchino, della suggestiva “Tampa” per le nostre cene di classe, la serata ha preso l’avvio con una prima parte dedicata alle canzoni popolari piemontesi.

Accompagnato da Andrea Malvano, già apprezzato nel concerto del giugno scorso, Alessandro Corbelli ha intonato Baron Litron. La canzone, pubblicata nel 1860 da Costantino Nigra e proposta nella versione di Michele Lessona (1894- 1953), piacentino naturalizzato torinese, è uno struggente saluto alla vita del tedesco Barone Federico Guglielmo Leutrum, amato dai cuneesi che egli salvò dalle assedianti truppe dei “Galispani” nel 1744, all’ epoca di Carlo Emanuele III: “Baron Litron a l’è spirà/ pioré baron, pioré voi daime/ soné le ciòche, sparé ij canon/ch’a l’è spirà Baron Litron”.

Splendida la successiva sequenza di canzoni popolari piemontesi del torinese Leone Sinigaglia (1868-1944) rievocato con calore nella sua stoffa umana e nel suo valore di etnomusicologo ante litteram dall’eloquio, anch’esso musicale, di Attilio Piovano: amico di Lombroso, Bistolfi, Galileo Ferraris, gran viaggiatore, amante delle brume e dei freddi pungenti del Nord, più che del Bel sole mediterraneo, nei suoi soggiorni a Vienna e a Praga, Sinigaglia ebbe modo di  avvicinare Brahms e Mahler. Ed accenti tardo-romatici non mancano nei circa 500 canti piemontesi raccolti con amorevole lavoro di ricerca nei dintorni di Cavoretto: "Dedico con gratitudine queste canzoni, raccolte dalla bocca del popolo, a coloro [n.d.r.:  contadini e  donne anziane],  che me le cantarono, rivelandomi la disconosciuta anima musicale del nostro vecchio Piemonte"(Cavoretto, 24 maggio 1914). Corbelli, come ha ricordato Paolo Gallarati nella recensione su La Stampa (15-11-‘03), da grande cantante e grande attore qual è,  ha interpretato con dizione perfetta, vivacità e varietà d’espressione, sei canti di Sinigaglia che sono sei piccole miniature, capolavori di ironia e leggerezza subalpina: Jolicoeur, La pastora fedele (“A l'umbrëta dël büssun bela bergera l'é 'ndurmia…”),  La promessa, la maliziosa Ninetta (“Ninetta all’osteria, il prete all’ospedale”), Litania, canto cumulativo di argomento religioso (il primo che è apparso al mondo è il Nostro Signore, due la luna e il sole, tre i tre Re Magi, quattro Evangelisti, ecc...), infine La canzone del vino che abbraccia il ciclo intero della divina bevanda, dall’uva al “ritorno alla terra”, inserendosi nel solco di tutta una tradizione classica e poi medievale e moderna che va dagli “skolia”, ai   “carmina potoria”,  dalle “chansons à boire” ai Carmina Burana di Orff (“bibit iste, bibit ille…”).
La seconda parte del concerto, di taglio più schiettamente operistico, è stata interamente dedicata a Gaetano Donizetti (1797-1848)  con “La bocca sollevò dal fiero pasto” (canto XXXIII Inferno), una rarità ispirata dalla potente poesia di Dante che ha fornito ad Attilio Piovano lo spunto per accompagnare il pubblico in un fulmineo viaggio nel rapporto musica-Commedia, o, più in generale, musica-poesia: aprtire   dalla “Camerata dei Bardi” e dal  “recitar cantando”, ma anche molto prima. Dante conosce, infatti,  la polifonia, cita Casella, i trovatori da Arnaut Daniel a Bertran de Born, che, icona liceale indimenticabile, si aggira tra i seminatori di discordia  di Malebolge tenendo in mano la propria testa a guisa di lanterna: Io vidi certo, ed ancor par ch'io 'l veggia, / un busto senza capo andar... / e il capo tronco tenea per le chiome, / pésol con mano a guisa di lanterna (XXVIII Inferno,118-142). Quanti compositori resero omaggio all’Alighieri sarebbe lungo dire: fra i tanti ci sono stati rievocati  il  “Paolo e Francesca di Mercadante e Zandonai (per il tramite di D’Annunzio )

 E dopo il pathos dei versi di Dante, il pubblico con i suoi applausi scroscianti si è guadagnato un delizioso bis “Sì o no”, ancora di Donizetti, a ricordare, in stile arcade, l’eterno malizioso  duello “femmine volubili-amanti miseri” (“Dunque, mia Fillide, sentire io vo'La chiara sillaba: o sì o no”)

 Un’occasione unica, quella di avere con noi un cantante di eccezionale bravura che, a quanto ci ha anticipato, sarà presto a Bologna per la “Cenerentola”, a Parigi per l’amato “Gianni Schicchi”, a New York, alla Scala (nel 2005) e poi e poi… ma insomma: a noi niente?

Aspettiamo il ritorno: ce l’ha promesso!

Intanto, per ingannare l’attesa, chi volesse un assaggio dell’arte di Corbelli e della ammirazione che “one of today’s most prominent interpreters of the Rossini and Mozart repertoire” suscita in tutto il mondo, potrà visitare il sito http://www.geocities.com/Vienna/Stage/1211 e, come suggerito da Attilio Piovano, ascolatrsi  il Cd “Amore e Morte” di rarità donizettiane.
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